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NATALE: ANCHE A SAN GIUSEPPE
RICONOSCENZA E RIVERENZA
Caro direttore,
nella liturgia di Avvento e Natale, si
scorge la figura di san Giuseppe e il
suo ruolo nel servire il mistero del-
l’Incarnazione. «Maria è celebrata
come unita a Giuseppe, uomo giu-
sto, da un vincolo di amore sponsale
e verginale. È dal matrimonio con
Maria che sono derivati a Giuseppe
la sua singolare dignità e i suoi di-
ritti su Gesù» (Giovanni Paolo II, e-
sortazione Redemptoris Custos, 20).
In Mt 1,1-25) viene messa in evi-
denza la sua singolare missione. Lo
Sposo della Vergine, infatti è «l’uo-
mo giusto, che portava in sé tutto il
patrimonio dell’antica alleanza, che
è stato anche introdotto nell’inizio
della nuova ed eterna alleanza in
Gesù Cristo» (RC 32). «Egli, pertan-
to, divenne un singolare deposita-
rio del mistero nascosto da secoli
nella mente di Dio, come lo diven-
ne Maria, in quel momento decisi-
vo che dall’Apostolo è chiamato “la
pienezza del tempo”» (RC 5). In-
somma, dal Natale fino all’Epifania,
non si può fare a meno di conside-
rare il ruolo paterno di san Giusep-
pe. Nella famiglia nazarena egli è il
capo e il custode, il vero sposo di
Maria tramite la quale, diventando
padre di Gesù «possiede in pieno
l’autenticità della paternità umana,
della missione paterna nella fami-
glia» (RC 21). Pertanto, se tutta la
Chiesa è debitrice alla vergine Ma-
dre, perché per mezzo di lei ha ri-
cevuto Cristo, così dopo di lei deve
a Giuseppe una speciale ricono-
scenza e riverenza. Ridiamo, allora,
all’uomo giusto il giusto posto!

Paolo Antoci
Ragusa

ASTENSIONE
NON EVASIVA
Gentile direttore,
Ubi societas ibi ius significa che in
ogni società ci sono regole (leggi)

uguali per tutti. Dove le regole so-
no disuguali (leggi ingiuste) cre-
sce l’inciviltà fino a tramutarsi in
discordia. Quando dalle discordie
si finisce nel Far West attuale, si va
diffondendo la certezza dell’in-
giustizia dell’oligarchia legislati-
va. L’evasione elettorale plebisci-
taria segnala l’agonia della società
stessa, della sua residuale coesio-
ne sociale. L’astensione, come
protesta di fronte a legislatori ed
esecutivi non eletti, garanti di op-
pressione fiscale e incertezza del
diritto, è il muto gemito di un po-
polo che non rinuncia a esprime-
re la propria fede nella solidarietà
umana, soprattutto quando essa
può apparire “disperanza” soltan-
to liricamente armata, come nel-
la celeberrima “Ginestra” leopar-
diana.

Matteo Maria Martinoli
Milano

Venerdì
28 Novembre 20142 I D E EL’amore è la misura della fede.

Papa Francesco

Il caso della
professoressa

Caramico,
come i nostri

lettori sanno, è
chiuso perché
le false accuse
di un giovane

studente
omosessuale
sono cadute.
Una cittadina

semplice
racconta la sua

esperienza
della

«macchina del
fango». E noi

poniamo
qualche

domanda
scomoda

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli», promosso
da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a 250 famiglie di
sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro
commerciale di Erbil riadattato per accogliere i rifugiati. Fuggono dal
massacro: non lasciamoli soli. Per informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p.
47405006 intestato a FOCSIV, causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il
conto corrente di Banca Etica, intestato: KURDISTAN – NON
LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Caro direttore,
torno a scriverle perché finalmente è
finito un incubo infernale durato più di
venti giorni. Sono stata sbattuta sulle
pagine dei giornali come il “mostro
omofobo di Moncalieri”: una cosa che
mi ha particolarmente ferita. Ho vissuto
giorni terribili. Facevo fatica persino a
uscire di casa, e quelle poche volte che
mi azzardavo a farlo, venivo additata
come l’insegnante «omofoba» del
giornale. Della mia presunta
«omofobia» si è persino parlato alla
trasmissione Rai “La vita in diretta”,
seguita da milioni di telespettatori. Ho
appreso la notizia della fine di questo
incubo dai giornali. Il preside non ha
ritenuto opportuno avvisarmi prima,
ma non voglio far polemica su questo.
Ciò che mi ha più spaventato durante
questo triste periodo è stata la politica.
Ho saputo che cinque deputati avevano
presentato un’interrogazione al
ministro dell’Istruzione contro di me, e
che anche il presidente della
Commissione Istruzione del Senato
aveva presentato un’interpellanza
urgente, definendo il mio operato
«intollerabile». Ho saputo che
l’assessore regionale alle Pari
Opportunità, Monica Cerutti, aveva
fatto aprire una procedura di controllo
presso il Centro regionale contro le
discriminazioni a mio carico, che il
consigliere comunale radicale di Torino,

Silvio Viale, aveva chiesto che io venissi
sottoposta a «corso di aggiornamento»
e che il vicesindaco di Moncalieri aveva
invocato contro di me «efficaci
provvedimenti». Posso assicurarle che
tutto questo spaventa una persona
normale, non certo abituata alla ribalta
mediatica. E io mi sono spaventata,
anche se non mi sono fatta intimidire.
Certamente non mi è piaciuto finire sui
giornali, soprattutto per come alcuni di
essi hanno “manipolato” la verità.
E tuttavia, in questo duro periodo, non
sono stata sola. Oltre ai miei cari, devo
ringraziare con tutto il cuore lei,
direttore, e i suoi colleghi: “Avvenire” è
stato l’unico giornale a non unirsi al
coro del crucifige mediatico e, anzi, a
ingaggiare una campagna per chiarire i
fatti, in mia difesa. Devo anche
ringraziare i Giuristi per la Vita, e in
particolare il loro presidente avvocato
Gianfranco Amato, che non solo mi ha
assistito legalmente e mi ha consigliata
da un punto di vista professionale, ma
mi è stato anche vicino dal punto di
vista umano. Ringrazio pure le
tantissime persone che hanno avuto il
coraggio di esprimere pubblicamente la
loro solidarietà nei miei confronti. Esse
rappresentano una speranza rispetto ai
tentativi di intimidazione di quella che
papa Francesco ha magistralmente
definito come la «dittatura del pensiero
unico». Voglio anche ringraziare tutti gli
studenti che hanno confermato la
verità di quanto accaduto: non oso
neppure pensare che cosa sarebbe
successo se si fossero messi d’accordo
ad avallare le tesi false del loro

compagno. Ma anche gli altri miei
studenti che mi sono stati vicini e pure i
miei colleghi insegnanti, che hanno
condiviso con me questi giorni bui.
Questa vicenda mi ha insegnato molte
cose. Ho capito come sia facile finire
vittima della cosiddetta “macchina del
fango” mediatica; cosa si provi quando
si è vittima di una “caccia alle streghe”;
come sia facile manipolare a fini
ideologici e falsificare ciò che si
afferma; come tante persone che
ritenevi amiche possano all’improvviso
sparire nel momento del bisogno
perché intimidite da questa nuova e
pericolosa forma di dittatura. Ma nello
stesso tempo ho avuto modo di
conoscere nuove amicizie, 
persone che non immaginavo
potessero essere così interessate alla
mia sofferenza di questi giorni.
Ora voglio valutare la possibilità di
chiedere in via giudiziale il risarcimento
per quello che ho sofferto. È stata
vergognosamente calpestata la mia
dignità umana, personale e
professionale. È giusto che qualcuno
paghi per questo. E ritengo doveroso
agire anche per tutti i miei colleghi
insegnanti di religione, che oggi
rappresentano una “categoria a rischio”,
perché sia chiaro che non si può
impunemente intimidirli e vessarli.
La ringrazio ancora dell’attenzione che
ha prestato a tutta la mia vicenda e di
tutto il sostegno che, attraverso le
pagine di “Avvenire”, mi è arrivato e mi
ha dato tanta forza per proseguire nel
mio cammino. La saluto cordialmente

Adele Caramico

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Monaco, martire difensore
di una fede incarnata

ur essendo monaco santo Stefano il Giovane, reli-
gioso originario di Costantinopoli nato nel 715, sa-

peva che l’uomo è fatto di carne e spirito, due realtà che
camminano assieme e assieme possono diventare stru-
menti di Dio. Per questo difese fino all’ultimo l’utilizzo
delle immagini sacre, contro le quali gli imperatori d’O-
riente nell’VIII secolo scatenarono una vera e propria
guerra che fece anche martiri. Lo stesso Stefano fu tra
queste vittime: non volle fino all’ultimo cedere alla vi-
sione iconoclasta, che nascondeva una pericolosa deri-
va verso una fede cristiana disincarnata e quindi lonta-
na dalla realtà quotidiana. Da abate del monastero di
Monte Sant’Aussenzio, Stefano venne esiliato ma nel 764
fu ucciso da alcuni ufficiali di palazzo a Costantinopo-
li, senza l’ordine dell’imperatore.
Altri santi. Irenarco, martire (III sec.); san Giacomo della
Marca, religioso (1394-1476).
Letture. Ap 20,1-4.11-21,2; Sal 83; Lc 21,29-33.
Ambrosiano. Ger 3, 6a; 4,1-4; Sal 26; Zc 3,1-7; Mt 12,38-42.
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Stefano
il giovane

ontinua giustamente a suscitare rifles-
sioni e interventi la Convenzione sui

diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, del-
la quale nei giorni scorsi è stato ricordato il
25° anniversario dell’approvazione da par-
te dell’Assemblea generale delle Nazioni U-
nite. Si tratta di un accordo internazionale
da collocarsi nell’alveo della Dichiarazione
dei diritti del fanciullo approvata dalla stes-
sa Assemblea Onu il 20 novembre 1959, la
quale contiene importanti riferimenti alla
tutela della vita prenatale. In particolare, nel
terzo paragrafo della Dichiarazione si affer-
ma che «il fanciullo, a causa della sua im-
maturità fisica e intellettuale, ha bisogno di
una particolare protezione e di cure specia-
li compresa una adeguata protezione giuri-
dica, sia prima che dopo la nascita». La Di-
chiarazione, inoltre, assicura al bambino co-
me alla madre «le cure mediche e una pro-
tezione sociale adeguata, specialmente nel
periodo precedente e seguente alla nascita». 
I princìpi ora ricordati sono stati ripresi
nella Convenzione sui diritti dell’infanzia
e dell’adolescenza, che nel preambolo fa
espresso richiamo a quello della Dichia-
razione dei diritti del fanciullo, e inoltre
proclama, all’articolo 6, che «ogni fanciullo

ha un diritto inerente alla vita». Altro ca-
posaldo della Convenzione è l’afferma-
zione che «in tutte le decisioni relative ai
fanciulli, di competenza delle istituzioni
pubbliche o private di assistenza sociale,
dei tribunali, delle autorità amministrati-
ve o degli organi legislativi, l’interesse su-
periore del fanciullo deve essere una con-
siderazione preminente».
Com’è lontana la realtà dei nostri giorni da
queste proclamazioni così importanti, for-
malmente sottoscritte da ben 194 Stati: si
pensi ai bambini soldato, a quelli oggetto
di abusi, a quanti soffrono e muoiono per
la fame... Anche nell’Occidente ricco non
mancano clamorose violazioni della Con-
venzione, a partire da quella del diritto al-
la vita del concepito.
Impegnarsi per fronteggiare queste situa-
zioni e proteggere i diritti dei fanciulli è u-
na delle tappe più importanti in quella pro-
mozione di quell’«ecologia umana» a cui ha
esortato Papa Francesco – ancora, con for-
za, nel discorso al Parlamento europeo di
Strasburgo – parlando dell’importanza del-
la famiglia e della complementarietà tra
uomo e donna.
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DIRITTO ALLA VITA, CARTA CANTA
di Filippo Variil direttore

risponde
di Marco Tarquinio

L'incubo dell'«omofobia» è finito:
vediamo chi ha il coraggio di scusarsi

Lei, cara professoressa, fa bene a valutare tutte le
possibili forme del risarcimento che possono spettarle dopo il
linciaggio subito per aver osato rispondere in classe di
sessualità, morale e medicina senza presentare soltanto le tesi
“politicamente corrette”. Io mi limito ad augurarmi che ora,
smentendo la sconsolata previsione che feci lo scorso 5
novembre rispondendole in questo stesso spazio, almeno
alcuni tra coloro che hanno distorto le sue parole e la sua
figura, che hanno preso per buona e vera un’accusa cattiva e

falsa, che l’hanno calunniata e diffamata come insegnante
indegna e «omofoba» si decidano a chiederle pubblicamente
scusa. Che lo facciano i politici che l’hanno “inquisita”, se sono
persone per bene. Che lo faccia qualche collega giornalista, se
davvero ha la schiena diritta. Che soprattutto lo faccia lo
studente omosessuale che ha montato il caso e, in un Paese
dove troppa gente nutre pregiudizi e cerca di nascondere la
propria coda di paglia, è stato ascoltato e considerato come
una sorta di oracolo di Delfi. Le persone vittime di
discriminazione meritano ogni sostegno. I vittimisti che hanno
vergognosamente preteso la discriminazione altrui meritano
almeno l’occasione di riparare l’ingiustizia commessa. Se la
scuola non è in grado di insegnare questo, che cosa insegna?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

roppi bocciati, cara professoressa. In più il mondo è cambiato: un
quindicenne di oggi ragiona con una testa assai diversa da quella

di un suo coetaneo di venti anni fa.
È questo il motivo per cui ieri, a quell’incontro, ho raccontato la storia
di Giulio. Il ripetente assoluto. Bocciato in primo liceo scientifico. Poi
all’istituto tecnico. Si presentò davanti a me, al professionale per l’in-
dustria e l’artigianato, come se fosse l’ultima spiaggia. Avesse fallito an-
che lì, sarebbe andato a ingrossare le fila degli sconfitti: centoquindi-
cimila, fra i 14 e i 17 anni, che ogni anno lasciano la scuola. Giulio scri-
veva bene. Aveva una sensibilità sintattica superiore alla norma. Per-
ché sui banchi questa sua dote nativa non funzionava? Un giorno lo pre-
si da parte, gli chiesi di venire a insegnare, insieme a me, la lingua ita-
liana ai ragazzi stranieri. Quando? Di pomeriggio. Dove? Nella chiesa
di San Saba, a Roma, sull’Aventino. Avrò un voto più alto? No. Un cre-
dito scolastico? Nemmeno. Mi squadrò come se fossi un pazzo. Ma il
giorno dopo mi disse che aveva deciso di provare. Così fece per un an-
no intero. Era la stessa persona che stava per ritirarsi anche dal profes-
sionale? Sì. Lo scolaro che entrava fumando in classe? Proprio lui. Quel-
lo che non aveva voglia nemmeno di aprire il quaderno? Esatto. È sta-
to Giulio a convincermi che avrei dovuto scrivere un elogio del ripe-
tente. Ma perché aveva accettato? Una risposta me la sono data. Ed è
questa: forse per la prima volta un insegnante lo aveva guardato dav-
vero negli occhi.

Eraldo Affinati
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGUE DALLA PRIMA

DISERTARE NON SI PUÒ

ra i moniti pronunciati da papa
Francesco dinanzi alle istituzioni

europee (un cattolink su 4 mi ha porta-
to, negli ultimi giorni, a Strasburgo) non
poteva mancare l’appello a «ridare di-
gnità al lavoro», declinato in termini
consapevoli delle attuali condizioni e-
conomiche ma non per questo meno
fedeli alla dottrina sociale della Chiesa.
Ma l’uomo (o il cyborg) del XXV seco-
lo che tenterà di ricostruire, dai link di
due giorni qualsiasi di novembre 2014,
come vedevano le questioni del lavo-

ro i cattolici italiani, che idea si farà se,
ad esempio, si imbatterà, oltre che nel-
le parole del Papa, in questi quattro
frammenti?
Una giovane insegnante a tempo de-
terminato presso una scuola gestita da
religiose, sposata, racconta a una gran-
de rivista, che mostra di comprender-
la, la sua amarezza per essersi vista ne-
gare il passaggio a tempo indetermina-
to a motivo della propria gravidanza.
Su una newsletter settimanale di nic-
chia si sottolinea, evidentemente con
ironia, che «in Italia ci vuole meno tem-
po a divorziare dalla moglie che a li-
cenziare un dipendente: un dipenden-
te è per sempre…».
Un medico tedesco, primario di un
ospedale cattolico, è stato licenziato

per essere venuto meno, in quanto
divorziato risposato, all’impegno a
mantenere uno stile di vita coerente
con l’insegnamento della Chiesa, e la
magistratura ha confermato il prov-
vedimento: lo riferisce con soddisfa-
zione un quotidiano online di «o-
rientamento».
Sul blog di un intellettuale la cui sta-
gione è iniziata col concilio Vaticano II
e per fortuna non è ancora finita leggo
la conclusione di una sua conferenza
su «Vivrai del lavoro delle tue mani»:
«La difesa e la promozione del lavoro è
insieme difesa dell’uomo, promozione
della democrazia, e affermazione della
libertà contro il potere».
Purtroppo ho perduto i link, e non rie-
sco più ad associare questi frammenti
alle homepage delle fonti, che erano (in
ordine alfabetico): clandestinozoom.it;
famigliacrisitana.it; lanuovabq.it; ra-
nierolavalle.blogspot.it. Chi vuole aiu-
tare il cyborg?
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

I cattolici e il lavoro: dall'archivio
di un cyborg del XXV secolo

entile direttore,
sono credente e mi rendo conto,

come insegnante, madre e cittadina
che noi adulti stiamo sempre più ab-
dicando dalla nostra vocazione edu-
cativa. Abbiamo paura di parlare chia-
ro ai nostri figli, ai nostri studenti, ai
figli dei nostri amici. Temiamo che
non ci ascoltino, che snobbino le no-
stre parole, che non ci capiscano, che
possano interpretare male i nostri
consigli, allora usiamo parole velate,
preferiamo spesso il silenzio o, persi-
no, il compromesso.
In realtà il problema è un altro: siamo
noi a non essere convinti fino in fon-
do delle verità in cui pensavamo di
essere radicati; riteniamo che possa-
no essere superate, che abbiano fat-
to il loro tempo semplicemente per-
ché non condivise dai più. Temiamo
di non essere al passo con i tempi; cer-
chiamo altro; siamo senza speranza,
tristi e soli. Ma, soprattutto, rinun-
ciamo a fare un cammino. Così è co-
me se non avessimo più nulla da di-
re ai nostri figli; il fatto è invece che

noi non facciamo più esperienza. Ci
lasciamo vivere. Come osserva Piran-
dello: «I più lottano, s’affannano per
farsi, come dicono, una posizione;
raggiuntala, credono d’aver conqui-
stato la loro vita e cominciano invece
a morire». Non siamo vivi.
Eppure l’amore di Cristo l’abbiamo
sperimentato e, se ci pensiamo bene,
quando è accaduto siamo rinati. È
questo che dobbiamo comunicare ai
nostri figli: la nostra esperienza, il fat-
to che siamo rifioriti in un incontro e
questo è possibile qui e ora in ogni
condizione anche per loro, per tutti.
Con questa consapevolezza possiamo
guardare tutto, giudicare tutto, impa-
rare da tutto, essere appassionati al-
l’uomo e al suo destino. Ma per esse-
re così, occorre lasciarsi educare ed e-
ducare a nostra volta.
Dobbiamo riappropriarci del compito
educativo perché ciò significa riap-
propriarci di noi stessi, della voglia di
vivere, della certezza che la felicità è
possibile qui e ora in ogni condizione.
Il Papa ce lo ripete ogni giorno: baste-
rebbe ascoltare e seguire. Grazie per-
ciò al prezioso strumento di “Avveni-
re” che ci aiuta a non abdicare da que-
sto compito.

Maria Laura Fraternali
Urbino
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Riappropriamoci del compito educativo
per riscoprire la voglia di vivere

Scripta
manent


